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DEI   MALI 

CHE     EPIDEMICAMENTE-    REGNARONO 

NELLA    CITTA'    DI   NOVARA  E   SUO    CONTADO 
durante  V  anno  1817. 


Medicus  in  assiduo  popularìum  morborum  studio  versetur. 
Stolì.  Aphorismi  de  cognoscendis 
et  curandU  febribus. 


INTRODUZIONE. 


V/ueir  insolito  impero  che  le  malattie  e  la  morte 
nello  scorso  anno  spiegarono  in  pressoché  tutte  le 
contrade  d' Italia 3  fu  pure  esercitato  da  esse  in  quelle 
^all'Agogna  bagnate.    Mal  si  saprebbe    additare  un 
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sol  angolo  della  novarese  provincia  3  in  cui  durante 
il  medesimo  Y  umana  salute  non  venisse  straordina- 
riamente alterala.  Né  solo  a  tale  infortunio  non  ha 
potuto  sottrarsi  ,  ma  più  disastroso  d'ogni  altra  sua 
regione  ebbe  a  provarlo  la  citta  che  ad  essa  dà 
nome  in  un  co'  sobborghi  che  le  fanno  corona. 
Laddove  infatti  non  più  di  un  morbo  ne'  paesi  a 
lei  circostanti  si  rendè  popolare  3  tre  se  ne  videro 
ad  epidemicamente  regnare  fra  i  suoi  abitanti. 

Parrà  strano  a  taluno  che  in  tal  novero  si  tro- 
vasse il  yajuolo.  Egli  è  pur  questo  frattanto  il 
morbo  che  innanzi  ad  ogni  altro  fra  noi  si  diffuse. 
Soffocato  già  da  più  anni ,  e  poco  meno  che  spen- 
to,, mercè  l' uso  universale  e  incessante  del  beneficio 
trovato  da  Jenner_3  ripullulò  non  a  guari  in  questa 
provincia  ,  e  dopo  d'  aver  serpeggiato  qua  e  là  nel 
di  lei  territorio  ,  n*m  pur  si  fé'  strada  sul  princi- 
piare del  1817  nel  di  lei  capo-luogo,  ma  con  tal 
rapidità  vi  si  sparse  che  non  v'ebbe  forse  un  solo 
individuo  non  vaccinato  ,  o  dal  vajuolo  sino  allora 
non  tocco  ,  il  quale  durante  il  medesimo  non  ne  ve- 
nisse assalilo. 

Grazie  alle  provide  cure  dell'eccellentissimo  ma- 
gistrato di  sanità  del  Subalpino  dominio,  non  dila- 
tossi  denti' esso  sì  ampiamente  come  in  altre  regioni 
quel  tanto  rinomato  malore 3  che  pur  dianzi  più  che 
mai  ci  mostrava,  che  non  a  torto  la  peste  d'Europa 
fu  da  talun  nominato.  E  grazie  allo  zelo  di  chi  lo 
rappresenta  in  questa  provincia,  non  recò  ad  essa 
tal  morbo  i  gravi  danni  che  ne  patirono  altre.  Pe- 
netrò tuttavolta  in  più  d'  un  comune  ad  essa  sog- 
getto ;    9    lungi    dal    rispettare    questa  città  3  vi  si 
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introdusse  poco  dopo  il  vajuolo  ,  e  di  conserva  con 
esso  epidemicamente  vi  regnò  per  più  mesi. 

E  pur  beata  ,  se  a  questi  soli  circoscritti  si  fos- 
sero i  mali  che  nello  scorso  anno  la  funestarono) 
Ma  mentre  fra  gli  umili  abituri  dei  poveri  la  pe- 
tecchia aggiravasi  ?  non  sol  dentr'  essi,  ma  fra  le 
cortine  de'  più  facoltosi  prese  pure  a  dominar  la 
migliare;  e  mentre  sul  finir  dell'estate  cessato  avea 
dall'  imperversare  la  prima ,  facea  questa  a  tal  epoca 
il  più  rio  governo  de' suoi  abitanti  ,  e  non  era  per 
anco  intieramente  scomparsa  all'  appressarsi  della 
fredda  stagione. 

Una.  morbosa  coslituzion  di  tal  fatta  inoperoso 
pon  poteva  lasciar  certamente  alcun  di  coloro  che  lai 
noi  si  consacrano  a/,  salutar  magistero  ;  ne  tal  io 
certamente  mi  giacqui.  Ansioso  anzi  da  un  canto  di 
giovare  il  più  che  per  me  si  poteva  alla  diletta  mia 
patria,  non  sol  venni  in  soccorso  di  non  pochi  indivi- 
dui, che  dai  suddetti  tre  morbi  sotto  il  proprio  letto 
giacevano  afflitti  ;  ma  assistii  pur  di  buon  grado  la  più 
parte  de'  pelecchiosi,  ricoverati  nello  spedai  provviso- 
rio, che  il  filantropico  zelo  di  chi  regge  questa  citta 
e  le  pie  sue  istituzioni  a  tal  uopo  avea  fra  noi  sta- 
bilito. Desioso  dall'  altra  parte  di  ben  conoscere  il 
tenor  di  tai  mali,  io  mi  diedi  con  ogni  mia  possa 
a  diligentemente  esplorarli. 

Io  non  so  s-e  abbia  avuta  la  sorte  di  cogliere 
pienamente  nel  segno  che  mi  sono  posto  d'  innanzi. 
Oso  lusingarmi  pero  di  non  essermi  a  tali  ricerche 
onninamente  senza  prò  consecrato.  E  lusingandomi 
insieme  che  i  lor  risultati  non  saranno  per  riuscire 
discari  ai  cultori  de'  medici  studi  ardisca  trarli  al 
loro  cospetto. 
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Tale  appunto  è  lo  scopo  a  cui  mira  il  Commen-< 
tario  che  or  m'accingo  a  mettere  in  luce.  Non 
saprò  forse  far  fine  al  medesimo  senz'  entrare  in 
discorso  sulla  natura  de'  mali  da  me  osservati.  Mia 
precipua  cura  sarà  quella  per  altro  di  farne  cono- 
scere 1'  indole  j  di  additarne  ?  per  quanto  il  potrò  , 
le  cagioni  ,  e  d'indicare  in  un  co' metodi  ,  che  fu* 
Tono  a  debellarli  impiegati ,  i  successi  che  se  ne 
$ono  ottenuti. 

Andrò  forse  ingannato  ne'  miei  raziocini.  Ma  se 
non  saprò  felicemente  interpretar  su  di  ciò  la  na- 
tura ,  farò  almeno  di  fedelmente  ritrarla  ;  e  se  non 
avrò  il  conforto  di  aver  renduto  alla  patologica 
scienza  alcun  importante  servigio,  avrò  almen  quello 
di  aver  portato  una  pietra  al  tuttor  incompleto 
edifizio  della  storia  di  una  delle  più  memorabili 
costituzioni  morbose,  che  nel  periodo  sin  qui  varcato 
del  secolo  decimonono  travagliasser  1'  Italia. 

CAPITOLO    I. 

Indole  de  nostri  epidemici  mali. 

Fu  già  osservato  dai  pratici  che  tanto  più  formi- 
dabile suol  essere  in  generale  il  vajuolo  ,  quanto 
maggiore  si  è  1'  intervallo  durante  il  quale  rimase 
sopito.  Non  sì  tosto  pertanto  comparve  fra  noi  che 
fui  compreso  dal  più  vivo  timore,  non  foss'  egli  per 
e#sere  straordinariamente  feroce.  Ma  ben  altro  per 
nostra  ventura  si  fu  il  carattere  che  in  tutto  il 
eorso  della  nostra  epidemia  mostrò  il  medesimo. 
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Or  discreto  ed  or  confluente  era  desso  pressoché 
sempre  benigno.  Preceduto  infatti  da  febbre  più  o 
meri  vigorosa  ,  accompagnata  da  sonnolenza,  e  bene 
spesso  da  vomito  e  da  ardore  o  dolore  di  fauci,  so- 
leva esso  apparire  nel  terzo  o  quarto  giorno;  e  com- 
piuta la  di  lui  eruzione  intieramente  cessava  la  febbre. 
Si  ridestava  questa  bensì  allorché  le  sue  pustole  erano 
nella  pienezza  della  loro  suppurazione  ;  ma  tutto  si 
ricomponeva  all'  essiccarsi  di  esse  ;  e  ben  pochi  fu- 
rono i  casi  5  in  cui  lasciasse  altre  tracce  di  se,  che 
quelle  risultanti  dalle  ordinarie  loro  cicatrici. 

Ai  sintomi  teste  mentovati  se  ne  associavano  altri 
in  alcuni  individui  ,  in  ispezialità  fra  gli  adulti. 
Alternavano  in  essi  col  vomito  le  cardixilgie  e  le 
sincopi  3  e  col  sopore  il  delirio.  Avvegnaché  il 
male  si  fosse  allor  minaccioso }  non  era  però  quasi 
inai  micidiale.  Appena  infatti  si  saprebbe  ram- 
mentare un  individuo  dal  medesimo  condotto  alla 
tomba. 

Si  asserì  da  taluno  che  non  venivano  da  esso  lui 
risparmiati  coloro  a  cui  era  stato  col  più  feli- 
ce successo  inoculato  il  vaccino.  Ma  ho  motivo  di 
credere  che  una  male  intesa  avversione  ad  uno  de' 
più  bei  doni  che  all'uomo  la  provvidenza  abbia  fat- 
to ^  anziché  l'amore  del  vero  provocasse  una  tale  as- 
serzione. 

Ebbi  anclvio  a  vedere  alcuni  individui  che  già 
corse  aveano  le  fasi  del  più  regolare  vaccino  3  co- 
perti di  un'  eruzione  pustolosa  emulante  il  vajuolo. 
Ma  essendomi  fatto  a  diligentemente  osservarla  ebbi 
pure  a  convincermi  che  non  ne  aveva  i  più  essen- 
ziali caratteri.  Lungi    effettivamente   dal  correre  gli 
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stadi  al  vajuolo  da  natura  prescritti  ,  una  tale  eru- 
zione compiva  il  suo  corso  per  lo  piti  in  pochi 
giorni  \  e  lungi  dall'  offerir  i  fenomeni  die  suole 
presentar  il  vajuolo  ,  notabilmente  ne  differiva.  La 
febbre  d'  invasione  o  mancava  del  tutto  ,  od  era 
mitissima.  Le  pustole  anziché  essere  incavate  nel 
centro,  siccome  lo  sono  le  vajuolose  ,  erano  appia- 
nate o  prominenti.  Riempivansi  esse  bensì  di  un 
umore  più  o  meno  viscoso  5  ma  non  avea  questa 
giammai  i  caratteri  della  materia  veracemente  mar- 
ciosa. Niuna  febbre  precedeva  la  loro  desquamazio- 
ne; e  niuna  sensibile  traccia  dietro  lor  rimaneva. 

Vario  essendo  stato  Y  aspetto  di  tali  esantemi  io 
non  oserei  affermare  che  in  ogni  caso  fossero  iden- 
tici. Dopo  quello  però  che  or  venni  accennando  , 
pare  a  me  che  non  si  possa  cadere  in  inganno 
riferendoli  tutti  al  ravaglione.  Nel  qual  sentimento 
tanto  più  mi  confermo  3  quanto  che  questo  non 
mancò  pur  di  mostrarsi  in  vari  individui  che  al 
naturale  vajuolo  avevan  già  soggiacciulC;  e  quanto 
che  non  mi  e  ignoto  assai  vari  essere  gli  aspetti 
che  1'  anzidetto  esantema  suol  presentare. 

PJon  fu  la  petecchia  (1)  appo  noi  sì  feroce  s    sic- 


(1)  Non  è  vaghezza  di  parteggiare  che  mi  alletta 
ad  indicare  con  tal  nome  la  malattia  che  verrò 
descrivendo.  Conosco  le  controversie  che  tuttora 
sussistono  sul  modo  di  denominarla.  So  che  vari 
moderni  inclinano  a  riporla  fra  le  piressie  anziché 
fra  gli  esantemi;  e  so  che  non  son  pochi  gli  argo- 
menti che  sembrano  giusti/ care  il  nosologico  rango 
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come  sembra  che  altrove  lo  fosse.    Ma  non  fu  nep- 
pure così  mite,  come  lo  è  stato  il  vajuolo. 

Comechè  non  venisse  a  me  fatto  di  ravvisare  in 
tal  morbo  quella  caterva  di  stadi  che  piacque  a 
qualche  moderno  di  assegnarli  ,  pochi  furono  i  casi 
in  cai  in  meno  di  tre  settimane  compisse  egli  fra 
noi  il  suo  corso.  In  tutti  si  rendè  manifesta  quella 
duplice  rivoluzione  morbosa  ,  che  fu  in  esso  dai 
più  de'  moderni  osservata  ;  in  tutti  3  cioè ,  mi  offerì 
que'  due  stadi  che  infiammatorio  e  nervoso  comu- 
nemente si  chiamano  :  ed  ove  la  morte  non  tron- 
cava intempestivamente  il  suo  corso  3  un  terzo  ne 
sottentrava  ai  medesimi  9  che  a  buou  dritto  si  de- 
nominò stadio  di  risoluzione  o  di  crisi.  In  tutti  , 
per  ultimo  9  codesti  stadi  da  particolari  caratteri 
erano  sempremai  segnalati. 

E  cominciando  dal  primo  ,  vario  era  il  morboso 
spettacolo  che  a  prima  giunta  ci  presentava.  Mentre 
infatti  si  annunciava  in  alcuni  sotto  il  semplice 
aspetto  di  una  febbre  catarrale  o  reumatica .s  traeva 
seco  il  più  delle    volte     tutto    ciò    che  distingue   il 


che  le  viene  da  essi  attribuito  ,  ed  il  titolo  di  feb- 
bre o  tifo  petecchiale  che  da  lor  le  vien  dato. 
Sembrandomi  per  altro  che  motto  maggiori  siano 
quelli  che  militano  in  favore  dell'  opinione  di  colo- 
ro ,  i  quali  la  pongono  fra  gli  esantemi  ;  e  seni" 
brandomi  insieme  che  il  complesso  de*  fatti  che  io 
verrò  riferendo,  non  trovisi  in  opposizione  con 
essa  :  più  volentieri  adotto  la  loro  dottrina  ed  il 
loro  linguaggio. 
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■maggior  gastricismo  ;  ed  il  sistema  epatico  era  in 
altri  a  segno  tale  manomesso,  che  compariva  sin  dai 
primi  dì  1'  itterizia  per  non  iscomparire  che  col 
cessare  del  male.  Ma  ai  sintomi  propri  di  siffatte 
affezioni  ben  presto  se  ne  associavano  altri  ,  che 
apertamente  mostravano  essere  il  principio  vitale 
nella  sua  stessa  sorgente  insieme  pur  minacciato. 
Non  sì  tosto  eran  gì'  infermi  da  tal  morbo  sorpresi., 
che  a  mala  pena  sapevano  cangiar  posizione  e  gia- 
ceano  quasi  sempre  supini.  Non  guari  stavano  a 
divenire  stupidi ,  e  bene  spesso  sordastri  ;  e  non 
erano  per  anco  al  settimo  dì  pervenuti  che  tutù 
erano  più  o  men  sonnacchiosi. 

A  quest'  epoca  ,  se  già  non  era  comparso  ,  uscir 
soleva  il  petecchiale  esantema  (i).  E  qui  non  debbo 
temere  ,  che  non  era  uniforme  il  sembiante  della 
nostra  eruzione.  Maculosa  in  alcuni,  prominente 
era  dessa  nel  maggior  numero,  ed  al  par  delle  mac- 
chie, che  la  formavan  nel  primo  caso;  variavano 
pure  i  rialzi  dell'  epidermide  ond'  era  nel  secondo 
composta.  Non  debbo  però  anche  tacere  ,  che  non 
la  vidi  giammai  ad  emular  la  migliare  o  la  rosolia; 
né  debbo  tacere,  che  le  anzidette  esantematiche  forme 
avvicendavan  fra  loro  per  modo,  che  1'  una  succe- 
devasi  all'altra,  non  di  rado  nello  stesso  indi- 
viduo. 


(i)  Appena  si  ebbe  alcun  caso  in  cui  all'  oc- 
chio nudo  od  armato  di  lente  non  si  rendesse  visi- 
bile un  tale  esantema  sotto  alcuna  delle  forme 
infra  descritte. 


Io  non  potei  avvedermi ,  che  la  comparsa  di  un 
tale  esantema  contribuisse  ad  accrescere  il  morboso 
travaglio,  a  cui  la  macchina  trovavasi  in  preda;  ne 
potei  rimarcare,,  che  la  maggiore  o  minor  sua  copia 
influisse  sulla  sorte  de'  nostri  ammalali.  Certo  è  però, 
che  niun  sollievo  ne  ritraevano  essi,  e  che  ai  sintomi 
teste  mentovati  ne  sottentravano  altri  assai  più  im- 
ponenti. Lo  stupore  e  la  sonnolenza  convertivansi  in 
un  profondo  sopore,  tratto  tratto  interrotto  da  tacito 
o  da  furioso  delirio.  11  solo  desiderio  della  bevanda 
sussisteva  in  alcuni  in  mezzo  alla  totale  mancanza 
d'ogni  altro  appetito.  lSTon  solo  però  anch'esso  ces* 
sa  va  in  altri,  ma  vi  sottentrava  una  decisa  avver- 
sione alla  medesima.  Frattanto  la  lingua  diveniva 
arida  e  tremula;  tremule  si  rendevano  insieme  con 
essa  le  mani;  ed  or  celeri,  or  lenti,  per  lo  più  lan- 
guidi e  piccioli  rendevansi   i  polsi. 

Giunta  a  tal  grado  la  malattia  rimaneva  nella  più 
parte  de'  nostri  infermi  per  qualche  dì  stazionaria. 
Ma  crescevano  oltre  modo  in  alcuni  i  tremori  alle 
membra.  Sopra ggingncvano  sussulti  ai  tendini,  meteo- 
rismo ,  disfagia  ed  iscuria.  Letargico  si  rendeva  il 
sopore;  sfrenatamente  scioglievasi  il  ventre;  e  poco 
stante  V  infermo  usciva  miseramente  di  vita. 

Per  buona  sorte  pochi  furono  quelli,  cui  toccasse 
un  s\  sgraziato  destino.  Nel  maggior  numero  in  quella 
vece  una  felice  metamorfosi  teneva  dietro  ali1  anzi- 
detto morboso  apparato.  Fra  il  decimoquinto  ed  il 
vigesimo  giorno  schiudevansi  i  vari  emunto:i;  e  men- 
tre di  un  blando  vaporoso  sudore  cospergevasi  tutta 
la  cute,  moderate,  evacuazioni  di  ventre  liberavano 
gì'  intestini  da  fetidissime  feciose    materie  ,    e  spesse 
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volte  insiem  pure  da  copiosi  vermi  fa  essi  annidanti. 
Contemporaneamente  s'  inumidiva  la  lingua  ,  e  spo- 
g liavasi  della  sua  nera  e  coriacea  pania.  Il  polso  ri- 
prendeva il  naturai  suo  ritmo.  L'infermo  si  ridestava 
dal  suo  sopore;  e  non  solo  riacquistava  i  suoi  ordi- 
narj  appetiti,  ma  tormentato  era  talora  da  uua  fame 
imperiosa  ,  ed  in  capo  a  tre  o  quattro  settimane 
ricuperava  la  perduta  salute. 

Non  sempre  però  sì  regolarmente  procedevan  le 
cose.  Pertinaci  al  contrario  e  profuse  in  qualche  caso 
facevansi  le  evacuazioni  di  ventre;  ed  al  mentovato 
universale  morboso  travaglio  se  ne  accoppiavano 
talor  do'  locali.  Or  nel  massimo  suo  vigore  ,  ed  oc 
Sul  declinare  del  male  ordivansi  in  alcuni  individui 
de' processi  flogistici  in  varie  parti  del  corpo;  e  tu- 
mide e  dolenti  divenivano  le  parotidi  in  altri.  Aju- 
tati  dalla  natura  e  dall'  arte  gì'  infermi  uscivano  per 
lo  più  vittoriosi  come  dai  primi,  così  pure  da  que&ti 
ultimi  attacchi.  Ma  non  ne  mancaron  di  quelli,  che 
vi  dovetter  soccombere.  Vittima,  per  tacere  di  altri, 
di  gangrenata  parotide  dovette  rimanere  un  mio 
sciagurato  collega,  che  felicemente  avea  già  superati 
i  pericoli  dell'  universale  affezione   (i). 

Ne  il  vajuolo ,  né  la  petecchia  non  furono  per 
altro  i  mali  ,  che  gli  abitanti  di  questa  città  nello 
scorso  anno  maggiormente  affliggessero.  Ben  più  fatale 
tornò  lor  la  migliare. 


(i)  II  dottore  Giovanni  Beretta  ,  mìo  predeces- 
sore in  questo  spedale ,  e  clinico  ,  quanC  altri  mai 
valoroso. 
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Chi  non  ignora  quanto  proteiforme  sia  un  tal 
morbo  ,  non  troverà  sorprendente  ,  che  varie  oltre 
modo  si  fossero  le  morbose  forme,  sotto  cui  nel  suo 
preludio  amava  egli  di  mascherarsi.  Non  preceduto 
effettivamente  in  alcuni  che  da  un  passaggiero  febbril 
movimento  ,  era  in  altri  precorso  appo  noi  il  mi- 
gliare esantema  da  vivissima  febbre.  Diversificava 
poi  questa  ugualmente  nel  suo  tipo  e  nel  suo  carat- 
tere. Mentre  appena  qualche  sensibile  remission  mat- 
tutina nei  piìi  de  cusi  offeriva,  intermittente  mostra- 
vasi  in  altri  ,  e  mentre  la  sinoca  talor  emulava  ,  il 
sinoco  invece  tal'  altra  mentiva.  Di  rado  però  an- 
nunciavasi  il  male  sotto  l'aspetto  di  semplice  pires« 
sia.  Il  più  delle  volte  aveva  quello  di  flemmasia,  e 
soprattuto  di  peripneumonia  e  di  epatide. 

Avvegnaché  tante  e  sì  svariate  si  fossero  le  mor- 
bose forme,  che  preceder  solevano  V  eruzione  della 
nostra  migliare  ,  non  mancavan  tuttavia  fenomeni  , 
che  dalle  ordinarie  nosologiche  specie  ,  a  cui  rife- 
rivansi,  a  gran  pezza  le  distinguessero.  Ne  già  erano 
dessi  somiglievoìi  a  quelli,  ne'  petecchiosi  da  noi  ri- 
marcati. Un  lieve  stupore,  a  dir  vero  si  ebbe  a  ve- 
dere in  alcun  di  coloro,  cui  sovrastava  un  tale  esan- 
tema. Ma  in  veruno  non  giunse  ad  uguagliare  di 
grado  quel  che  soleva  accompagnare  il  primo  stadio 
della  petecchia;  e  lungi  dall'  essere,  siccome  in  questa, 
durevole  ,  era  desso  ognor  passaggiero. 

Bensì  tutti  gV  infermi  dalla  migliare  eruzion  mi- 
nacciati fin  dal  primo  apparir  della  febbre  vedevansì 
molli  di  acido  infruttuoso  sudore;  tutti  traevano  pro- 
fondi sospiri,  ed  erano  tutti  da  un  senso  di  non  or- 
dinaria eppression  molestati.    Che   se   viva  si  era  la 


a  of  iu*  ub, 


febbre  :  e  sovraltutto  se  compagna  le  si  faceva  una 
parziale  affezion  di  qualch'  organo ,  viemmaggiore 
rendevasi  allor  l'oppressione.  I  polsi  ,  or  duri  e  forti, 
or  deboli  e  molli  ,  eran  sempre  in  allora  ineguali. 
Allor  gl'infermi  o  divampavano  in  volto  e  sentivansi 
a  divorare  le  viscere  da  un  vivissimo  incendio  ,  o 
da  frequenti  lipotimie  sorpresi  già  pareva  che  acco- 
gliessero in  seno  il  fatale  di  morte.  Tutti  erano  som- 
mamente inquieti  ;  tutti  pativan  pertinacemente  di 
veglia;  tutti  erano  infine  assai  timorosi,  e  dipinta 
aveano  in  fronte  la  disperazione,  che  albergavano 
in  cuore. 

Come  nelle  accidentali  sue  sembianze,  vario  si  era 
il  preludio  della  nostra  migliare  nella  sua  durata; 
perocché  dove  in  alcuni  spuntava  già  l'esantema  nel 
secondo  o  nel  terzo  giorno,  non  compivasi  in  altri 
la  di  lui  eruzione  ,  che  in  capo  a  due  o  tre  setti- 
mane. Non  più  uniforme  dell'  epoca  della  sua  com- 
parsa si  era  l'aspetto,  sotto  cui  ci  si  offeriva.  Rosso 
infatti  ed  opaco  nell'  uno  ,  cristallino  era  desso  nel- 
T  altro,  intantochè  congiunti  io  qualche  individuo 
vedevansi  entrambi.  Qualunque  però  di  tali  forme 
assumesse,  non  si  durava  fatica  a  distinguerlo  da  ogni 
altro  esantema,  non  escluso  pur  quello  ,  a  cui  più 
rassomiglia  ,  voglio  dir  la  petecchia.  La  sua  forma 
pustolosa  evideu temente  ce  lo  faceva  discernere  dalla 
petecchia  piana.  E,  comechè  alquanto  più  davvicino 
emulasse  la  scabbra,  era  però  sempre  assai  più  pro- 
minente di  questa,  e  laddove  le  petecchiose  promi- 
nenze erano  irregolari  e  circondate  da  una  rosea  o 
livida  zona,  solitarie  e  per  lo  più  tondeggianti  era» 
'le  pustule ,  che  formayan  V  eruzione  migliare 


Sgombravan  del  resto  o  notabilmente  ammansa- 
vansi  all'  apparire  di  lei  la  più  parte  de'  sintomi  pur 
dianzi  descritti;  e  scomparivan  deJ  tutto  ,  o  scema- 
vano assai  seco  loro  le  succennate  accessorie  affezioni. 
Ma  non   cessava  perciò  il  pericolo  de'  nostri  ammalati. 

Per  mite  che  fosse  il  morboso  apparato ,  che  ne 
aveva  costituito  il  preludio,  e  per  grande  che  fosse 
il  sollievo,,  che  seco  traeva  al  suo  comparir  l'esan- 
tema, giammai  non  videsi  questo  a  compiutamente 
essiccarsi  in  pochi  giorni,  e  scomparir  quello  per  non 
più  riprodursi.  Non  si  tosto  al  contrario  era  la  nostra 
migliare  sul  punto  di  desquamarsi  ,  che  riaprivasi 
la  primiera  scena  morbosa  ,  ed  una  nuova  eruzione 
in  brev'  ora  vi  subentrava.  Né  già  di  una  duplice 
eruzione  in  ogui  caso  appagavasi.  Niente  meno  di 
quattro  o  cinque  ebbero  a  subirne  pressoché  tutti 
coloro,  che  precocemente  non  ne  vennero  spenti  ; 
e  niente  meno  di  dodici  io  ebbi  a  vederne  in  una 
donna  ,  che  a  mala  pena  giunse  a  scamparne. 

Ed  oh!  si  fossero  almen  circoscritti  a  codeste  re- 
plicate burrasche  i  più  gran  danni  da  essa  recatici. 
Ma  ahi!  che  pur  troppo  di  ben  più  lagrimevoli  scene 
ci  fu  dessa  cagione.  Pur  troppo,  anziché  correre  lie- 
tamente al  suo  termine,  quando  in  capo  a  qualche 
giornata,  e.  quando  nel  giro  di  poche  ore,  per  lo 
più  1'  esantema  intieramente  od  in  gran  parte  spa- 
riva ;  T  infermo  perdeva  ad  un  tratto  1'  uso  de'  sensi 
e  della  parola,  ed  in  mezzo  or  ad  un  convellimento 
epilettico,  or  ad  una  tetanica  rigidità  di  sue  membra 
in  pochi  istanti  cessava  di  vivere. 

Né  già  si  creda  che  una  tale  sciagura  a  quelli 
unicamente  toccasse,  che  assai  travaglioso  ne  aveva» 
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percorso    il    preludio,    o   che    poco  o  niun   sollievo 
avean  ritratto  dall'  uscita  di  sì  fatto  esantema.    Non 
pochi  ne  rimasero  vittima,  in  cui  erasi  il  male  colle 
più  miti  sembianze  annunciato;  e  ,  quasi   colpiti  da 
fulmine,   repentinamente    perirono    alcuni,  che  non 
solo  erano  affatto  apirettici,  ma  che  non  molto  lon- 
tani sembravano  dallo  stato  della  più  perfetta  salute. 
Non  si  creda  neppure  ,  che  a  sì  sgraziato  destino 
soggiacesser  sol  quelli ,  che  da  qualche    cronica    in- 
fermità  od  organico  vizio  previamente  fossero  affetti. 
Al  pari  della  petecchia    non    risparmiò   appo  noi  la 
migliare  verun  sesso  ,  veruna  età  ,    verun    tempera- 
mento; e,  come  vidi  la  prima   assalir    de'  cachettici 
e  de'  pellagrosi,  così  pur  vidi  dalla  seconda  troncato 
il  debil  filo,  a  cui   rimaneva   ancor  attaccata   la  vita 
di  uu   mio  dilettissimo    amico    all'  orlo  del  sepolcro 
già  da  una  tisi   tracheale    ridotto.    Ma    sì    1'  una  che 
T  altra    prediligevano    i    giovani  ;  e  che    non  sol  la 
migliare  a  tal  fatta  di  gente  soprattutto  avvenlavasi, 
ma  quelli  specialmente  godeva  di  mettere  a  morte, 
cui  ridea  sul  volto  la  sanità  la  più  florida. 

Non  si  creda  pur  finalmente,  che  dalla  cospira- 
zione di  alcuno  degli  altri  due  epidemici  morbi, 
che  fra  noi  dominavano  ,  derivasse  la  straordinaria 
malizia  della  nostra  migliare.  Io  non  oserei  affer- 
mare, che  non  siansi  essi  fra  loro  giammai  compii* 
cati.  Ben  posso  però  asserire,  che  da  me  non  venne 
in  verun  caso  veduta  la  migliare  ne  colla  petecchia 
ne  col  vajuolo  congiunta;  siccome  posso  asserire  di 
non  aver  veduto  alcun  vajuoloso  a  contrar  la  petec- 
chia ,  avvegnacchè  mi  avvenisse  di  vederne  più 
d'uno  a  coabitare  con  chi  erane  affetto. 


x5 
CAPITOLO  II. 


Cagioni* 


Dacché  i  patologi  non  più  abbagliati  dal  falso 
splendore  di  speciosi  sofismi  ,  non  consultarono  che 
g!i  oracoli  dell'  esperienza  e  della  fredda  ragione , 
più,  non  regna  fra  essi  intorno  all'eziologia  del 
vajuolo  quella  disparità  di  pareri  ,  che  divisi  li  te- 
neva altre  volte.  Tutti  convengono,  che  un  morbi- 
fico  germe,  emanato  da  chi  già  vi  soggiacque ,  possa 
sol  riprodurlo  ;  e,  regni  quello  epidemico,  o  ser- 
peggi sporadico,  tutti  convengono  che  ne  sia  questa 
mai  sempre  1'  unica  immediata  sorgente. 

Le  funeste  lezioni  dell'esperienza  hanno  pur  final- 
mente convinti  della  contagiosità  della  petecchia 
anche  i  più  pervicaci  nel  contrastarla  ;  ne  alcuno  s 
che  fior  di  senno  si  abbia,  potria  più  dubitare,  che 
in  uno  specifico  contagioso  principio  costantemente 
risieda  la  verace  cagion  di   tal  morbo. 

Lo  stesso  principio  ,  se  prestiam  fede  ad  alcuni , 
egli  è  pur  quelio  che  piodur  suol  la  migliar*.;. Ma 
se  una  tale  opinione,  dopo  ciò  soprattutto  che  in 
favore  di  essa  recò  con  ha  guari  il  dottor  Maria- 
nini  ,  non  può  sembrar  strana  ,  non  è  certo  la  più 
verosimile  ;  né  quella  si  è  certamente  ,  che  più  si 
concigli  coi  fatti  da  me  osservati. 

Non  negherò    io  già,  che    contagioso    sia    un    tal 

inerbo-  Quando  pure  non  si  volesse  dar  retta  a  chi 

affermò  di    averlo    innestato,    a  dimostrarcelo    tale 

basterebbono    le    osservazioni    di   fVelschio ,    di  De 

[agostini,   di  Alliqni  e    di  moli' altri,    che  troppa 
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lungo  sarebbe  il  noverare.  E  lungi  dal  venirne  smen- 
tita ,  io  porto    opinione    che   la    di   lei    contagiosità 
dalla  nostra  epidemia  venisse  pur  confermata. 

Non  moslrossi  per  verità  la  migliare  presso  noi 
sì  comunicabile  come  la  petecchia.  Non  pochi  fu- 
rono in  fatti  gli  individui  che  impunemente  pote- 
rono praticar  cogl'  infetti  d'  una  tal  malattia.  Ma 
varj  furon  pur  quelli  ,  che  contemporaneamente  o 
successivamente  ne  infermarono  in  seno  alla  stessa 
famiglia.  Varj  ne  furono  colti,  che  l'urbanità  o  il 
dovere  avea  tratti  d'intorno  a  chi  da  tal  morbo  gia- 
ceasi  afflitto;  e  non  sol  la  contrasse,  ma  vi  dovette 
sventuratamente  soccombere  uno  de'  medici  condotti 
di  questa  città,  che  aveva  cou  impareggiabile  zelo 
curati  molti  di  quelli  che  al  suo  primo  apparire  ne 
furon  colpiti  (i). 

Ma  se  si  rammenta  ,  che  onninamente  diversi  si 
erano  gli  aspetti  de*  nostri  due  esantemi,  ed  i  co- 
stituzionali morbosi  fenomeni,  che  li  precedevano  e 
gli  accompagnavano  ;  si  converrà  di  leggieri  ,  che 
senz'opporci  ai  dettami  della  logica  la  più  castigata 
non  potremmo  suppor  identiche  le  loro  cagioni.  Ep* 
però  nell'  atto  di  derivare  la  nostra  migliare  no* 
meno  della  petecchia  da  un  contagioso  principio  , 
non  so  pure  a  meno  di  reputarlo  essenzialmente  di- 
verso da  quello  che  generar  suole  quest'  ultima. 


(i)  //  dottore  Gio.  Grazianetti ,  giovane  istrutto 
e  instancabile  ,  la  cui  perdita  fu  una  irreparabile 
sciagura  per  la  crescente  sua  famiglia,  e  pei  poveri 
di  questa  città. 


Non  io  del  resto  m'attenterò  di  squarciare  il  fit- 
tissimo velo  ,  in  cui  tiovasi  involta  la  natura  di 
codesti  morbifici  agenti.  Non  mi  farò  neppure  a 
discutere  qual  si  fosse  la  loro  primitiva  sorgente. 
Dirò  bensì,  che  al  pari  del  vajuoloso,  anziché  spon- 
taneamente prodursi,  il  contagio  petecchiale  giusti- 
ficò appo  noi  pienamente  l'  opinione  di  coloro  che 
lo  stiraan  mai  sempre  acquisito. 

Potrei  forse^rron  senza  ragione  asserire  con  un 
mio  rispettabile  amico  essere  assai  verosimile ,  che 
da  uno  stalo  limitrofo  passasse  nel  nostro  la  prima 
favilla  del  petecchial  morbo ,  fra  noi  pure  divenuto 
ultimamente  epidemico  (i).  Mi  basterà  però  T  ac- 
cennare che  consta  da  ufficiali  rapporti  ,  che  coi 
cenci  ond'  eran  coperti  quegl'  infelici  accatoni ,  che 
in  più  gran  folla  del  solito  vagavano  nelle  nostre 
contrade  nell'inverno  del  181^  ,  pervenne  a  prima 
giunta  in  alcuni  comuui  di  questa  provincia  il  pe- 
tecchiale contagio  ;  e  che  non  v5  ebbe  forse  un  sol 
individuo  colpito  da  una  tal  malattia  ,  che  le  inda- 
gini ad  uopo  lai  praticate  non  ci  chiarissero  averla 
contratta  da  altri  che  già  n'erano  infetti. 

Non  consta  ugualmente  che  ci  venisse  di  fresco 
recato  il  contagio  migliare.  Ma  chi  non  sa  che  un 
tempo  fra  noi  sconosciuto  ci  fu  desso,  ornai  compie 
un  secolo  ,  da  stranieri  lidi  poi  tato  ?  Chi  non  sa 
che  la  migliare,  ora  sporadica,  or  epidemica,  in- 
cessantemente regnò    da  tal    epoca    in    questa  città, 


(1)  Rapporto  sulV  Epidemia  petecchiale  dominata 
in  Piemonte,  del  dottor  Giorgio  Ricci.  Torino   i'ói]> 
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non  che  in    questa    provincia?    E   chi    non    vedrà 
dopo  ciò  nella  più  parte  de'  nostri    domicilj  un    al- 
bergo pur  anche ,  ed  una  fonte  perenne  ad  un  tem- 
po di  sì  fatto  contagio? 

Ove  poi  si  consideri  essere  il  contagio  vacuoloso 
uno  de'  più  diffusibili  j  ove  pongasi  mente  che  non 
vi  ha  quasi  individuo,  il  quale  non  trovisi  in  ogni 
tempo  disposto  a  sentirne  1'  azione ,  se  già  non  l'ha 
risentita  5  ove  alfiu  si  rimembri  che  la  vaccinazione 
non  era  più  ultimamente  fra  noi  col  primiero  fer- 
vor  coltivata  (1):  si  comprenderà  di  leggieri.,  come 
popolare  vi  si  rendesse  nello  scorso  anno  il  vajuolo. 
IVon  v'  ha  pur  dubbio  che  il  commercio  de'  sani  co- 
gli ammalati,  e  la  circolazion  delle  robe  che  furon 
con  questi  a  contatto  (  commercio  e  circolazione  che 
anche  le  più  sagge  e  severe  discipline  mai  non 
giungono  a  pienamente  impedire  )  propagando  i 
contagi  petecchiale  e  migliare  ,  contribuisser  non 
poco  a  rendere  epidemici  i  morbi  da  essi  prodotti. 
3Son  parrai  però  che  da  questa  sola  cagione  si  possa 
a  buon  diritto  la  sola  popolarità  derivare. 

Ed  in  vero,  se  ciò  solo  bastasse  a  render  popo- 
lari tai  morbi,  noi  dovremmo  vederli  a  sempre  più 


(1)  Questa  civica  amministrazione  non  cessò  mai 
e  non  cessa  di  inculcare  e  di  procacciare  a  suoi 
amministrati  V  uso  di  questa  benefica  operazione* 
Ma  poco  giova  da  qualche  tempo  il  suo  lodevole 
zelo;  e  temo  forte  ,  non  sia  lontano  il  momento  3 
in  cui  il  genio  del  male  trionferà  pienamente  sul- 
l*  amore  9  che  ella  nutre  pel  pubblico  bene. 
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infierire  quanto  più  moltiplicando  si  vanno  i  con- 
tatti degl'  infetti  coi  sani  ;  e  trattandosi  soprat- 
tutto di  morbi  che  1*  esperienza  dimostra  poter  pure 
replicatamente  assalire  lo  stesso  indivìduo  ,  noi  do- 
vremmo per  conseguenza  vederli  perpetuamente  epi* 
demici.  Ma  a  chi  non  è  noto  che  tali  rendonsi  essi 
in  alcuni  anni  soltanto?  E  non  si  dica  che  la  lor 
cessazione  è  unicamente  dovuta  alle  efficaci  provvi- 
denze a  tal  uopo  da'  governi  emanate.  Chi  può  igno- 
rare che  offrivan  tai  morbi  le  stesse  vicende  anche 
in  que'  tempi  in  cui  i  governi  non  si  davano  briga 
di  por  loro  alcun  freno?  E  chi  può  altresì  ignorare 
che  la  stessa  epidemia  petecchiale ,  che  or  or  domi- 
nava 3  più  feroce  e  più  pertinace  mostrossi  che  al- 
trove in  varie  regioni  ,  ove  più  che  altrove  i  go- 
verni adopraronsi  per  arrestarla  ? 

Mossi  per  avventura  da  tali  riflessi  i  più  saggi  pa- 
tologi 3  nel!'  atto  di  immediatamente  ripetere  dal- 
l' inalazione  de'  mentovati  contagi  gli  anzidetti  esan- 
tematici morbi,  indispensabile  stimano  a  renderli 
insiem  pure  epidemici  il  concorso  di  qualche  circo- 
stanza atta  a  temporariamente  aumentare  la  suscet- 
tività della  macchina  a  risentirne  V  azione 3  e  forse 
anche  ad  assorbirli.  Ed  a  tali  riflessi  appoggiato  da 
sì  fatto  concorso  reputo  anch'  io  che  la  popolarità 
de'  nostri  epidemici  mali  in  parte  pur  procedesse. 

Ma  che  mai  potè  egli  concorrere  nello  scorso 
anno  ad  aumentare  cotanto  Y  enunziata  suscettività 
della  macchina  ad  assorbire  e  risentire  i  contagi  ? 
Forse  uno  straordinario  influsso  esercitato  sovr'  essa 
da'  corpi  celesti  ?  Forse  non  comuni  vicende  atmo- 
sferiche ?  Forse  per  ultimo  la  depravazione  o  la 
scarsezza  dell'  alimento  ? 
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Io  non  ignoro  che  or  la  comparsa  di  una  cometa, 
or  le  ecclissi  solari  o  lunari ,  or  altre  astronomiche 
vicissitudini  solevano  gli  antichi  incolpare  di  pres- 
soché tutte  le  loro  pestilenze  ;  e  non  ignoro  che  da 
consimili  cause  inclina  pure  a  tutti  derivare  gli 
epidemici  morbi  un  rinomato  moderno  patologo  (i). 
Ma  so  eziandio  che  mille  volte  si  videro  di  siffatti 
fenomeni  cosmici  senzachè  alcuna  epidemia  seco  loro 
o  dopo  loro  insorgesse.  So  che  dalle  ordinarie  sue 
leggi  su  tal  proposito  nello  scorso  anno  notabil- 
mente non  deviò  la  natura.  E  so  che  volendo  pure 
accordare  agli  astri  maggior  impero  sugli  animali 
di  quello  che  per  avventura  non  hanno  ,  non  si 
potrebbe  dopo  ciò  senz'  opporsi  ai  precetti  della 
buona  logica  attribuire  al  medesimo  un  tale  au- 
mento di  attitudine  a  risentirsi  dell'  aziou  de'  con- 
tagi. 

Non  ignoro  altresì  che  il  corso  irregolare  delle 
stagioni,  la  frequenza  delle  meteore  acquee,  ed  il 
predominio  dell'  austrina  costituzione  furono  riguar- 
date mai  sempre  quai  principali  sorgenti  delle  ma- 
lattie epidemiche.  Ne  certamente  può  dirsi  che  in  ogni 
caso  lo  fossero  a  torto.  Lasciando  stare  infatti  Y  au- 
torità di  tutti  gli  antichi  e  moderni  patologi,  la 
cotidiana  esperienza  non  ci  attesta  che  troppo  la 
possanza  di  tali  morbose  cagioni.  Ma  lutti  sanno 
pur  anche,  che  assai  più  degli  australi  i  venti 
boreali  ed  occidentali  nello  scorso  anno  fra  noi  do- 
minarono ;    che    scarseggiarono  ,    anziché    abbondare 


(i)  Sprengel,  Instkution  medie,  t.  IV. 
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le  piogge  ;    e  che  rnuna    straordiaaria    tarometrica 
alterazione  ci  offerì  1'  atmosfera. 

Se  invano,  ciò  stante  ,  si  cercherebbe  nelle  me- 
teore acquee  o  ne'  venti  reputati  a  buon  diritto 
maggiormente  malefici  la  causa  della  succennata  at- 
titudine, invano  pure  potrebbe  altri  presumere  di 
ritrovarla  nelle  termometriche  ,  od  eletlrometriche 
vicende  3  cui  soggiacque  la  terra  in  questi  ultimi 
tempi.  Non  può  negarsi  che  il  sole  già  da  più  anni 
non  e'  inviasse  si  fulgidi  e  si  infuocati  ,  come  nel- 
r  anno  scorso,  i  suoi  raggi;  ne  può  negarsi  che  da 
qualche  anno  forse  piò  che  in  passato  trovisi  la 
terrestre  ed  atmosferica  elettricità  squilibrata.  Ma 
chi  vorrà  mai  de'  nostri  mali  accagionar  il  calorico, 
ove  si  rammenti  che  la  petecchia  nella  maggior 
parte  d'Italia  infierì  piò  che  mai  nell'inverno,  e 
che  in  piò  luoghi  e  particolarmente  in  questa  pro- 
vincia si  fu  appunto  nel  massimo  vigor  dell'  estate, 
che  cessò  di  popolarmente  regnare  ?  E  chi  potrà 
mai  a  buona  ragione  darne  colpa  al  fluido  elettri- 
co ,  se  di  tutti  gli  anni  ultimamente  decorsi  Tanno 
che  abbiam  pur  ora  varcato  3  fu  forse  quello  che  ci 
presentò   minori    elettriche  anomalie  ? 

Piò  ragionevole  potria  forse  sembrare  l'attribuire 
la  ridetta  morbosa  predisposizione  dell'  organismo 
alla  scarsezza  ed  alla  depravazione  dell'  alimento. 
Ma  se  non  oserò  impugnare  che  possa  avervi  in 
qualche  luogo  contribuito  notabilmente  ,  non  potrò 
mai  persuadermi  però  che  ne  sia  stata  la  precipua 
causa  in  questa  provincia. 

Cerere,  Bacco  e  Pomona  non  furono  ,  è  vero  ,  si 
liberali  con  noi  de'  lor  doni  negli  anni  antecedenti , 
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siccome  in  quello  prossimamente  passato.  Ma  di  ot- 
tima tempra  si  furori  quelli  che  ci  avevan  conces- 
si -j  e  provide  leggi  annonarie  suppliron  fra  noi 
alla  scarsezza  della  ricolta  per  modo  che  non  v'ebbe 
alcuna  stagione  ,  in  cui  v'  avesse  penuria  delle  più. 
importanti  derrate.  Che  se  pur  si  volesse  supporre 
che  da  tal  cagione  provenisse  in  parte  la  nostra 
petecchia ,  niuno  certo  sapra  da  essa  derivare  la 
nostra  migliare,  ove  piacciagli  di  ridursi  alla  mente 
che  lungi  dall'  infierire  nella  classe  degl'  indigenti  , 
assaliva  soprattutto  gli  agiati. 

Io  non  credo  che  v'abbia  d'uopo  di  più  per  pie- 
namente mostrare,  che  non  è  in  alcuna  delle  su- 
periormente proposte  che  cercar  vuoisi  la  causa  del- 
l' aumentata  attitudine  dell' orgauismo  a  sentire  l'a- 
zion  de'  contagi  e  con  essa  della  popolarità  de'  mali 
precedentemente  descrìtti.  Ma  qual  sarà  dunque  una 
tale  cagione?  Il  regno  delle  congetture,  diceva 
Zimmermann  s  non  ha  confini  (i).  Persuaso  però  che 
col  sempre  più  dilatarlo  si  corre  pericolo  di  sempre 
più  ampliare  pur  anche  quel  degli  errori,  amo  me- 
glio su  tale  argomento  di  confessare  la  mia  igno- 
ranza, che  istituire  ulteriori  ricerche. 


(i)  Dell'esperienza  in  medicina,  torti.  2, 
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CAPITOLO    IIL 

Metodi  curativi. 

Andò  forse  tropp'oltre  il  gran  Sydenham  allorché 
disse ,  che  il  vajuolo  discreto  è  sempre  superabile 
dalle  sole  forze  della  natura  (i).  Egli  è  pur  questo 
frattanto  ciò  che  suole  più  frequentemente  avvenire;  e 
questo  è  ciò  che  nella  nostra  epidemia  si  ebbe  appunto 
ad  osservare.  La  più  parte  degl*  individui ,  che  da 
tal  qualità  di  vajuolo  vennero  colti  ,  tutti  felice- 
mente ne  corser  gli  stadj  senz'  alcun  soccorso  del- 
l'arte; ne  d'alcuno  in  generale  ve  ne  fu  d'uopo  in 
coloro  che  1'  invocarono,  se  già  non  vuoisi  collocar 
in  tal  novero  la  dieta  severa  ,  soprattutto  durante 
la  febbre  d'  invasione  e  di  suppurazione  ,  e  V  asti- 
nenza da  tutto  ciò  che  poteva  soverchiamente  ecci- 
tare la  macchina. 

Quasi  mai  non  si  potè  evitare  1'  uso  di  qualche 
farmaceutico  ajuto  nel  nostro  vajuolo,  allorché  con- 
fluente, ed  in  ispezialità  negli  adulti.  Oltre  all'uso 
di  copiose  bevande  emollienti,  indispensabile  si  era 


(i)  Natura  enim  sili  permissa  negotium  suum 
suo  tempore  exequitur  ,  materiamque  debito  ordine 
ac  via  tum  secernit  9  tum  etiam  expellit  ut)  in 
junioribus  prceserùm  vegetisque  temperamentis  (  «o- 
stra  oPe  ,  nostris  arlijìciis  atque  auxiliis  non  indi- 
geat ,  suis  viribus  optime  intintela,  suis  opibus  lo- 
cuples,  suo  denique  ingenio  satis  edocta  .  Sydenham, 
Opera  medica,  cap.  II, 
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talora  a  moderare  l'eccessivo  orgasmo  febbrile  l'am- 
ministrazione di  qualche  purgante  antiflogistico  ,  e 
di  que'  farmaci  che  V  esperienza  ha  pria  d' ora  mo- 
strato riuscire  a  tal  uopo  opportuni,  del  tamarindo , 
io  vo' dire,  degli  acidi  vegetabili,  de' sali  neutri  ec. 
Giammai  però  non  occorse  a  me  il  bisogno  di  pra- 
ticar la  sanguigna,  ne  altri,  ch'io  mi  sappia,  si 
trovò  obbligato  a  ricorrervi.  Bensì  talora  cadde  in 
acconcio  la  prescrizione  di  qualche  leggier  parego- 
rico,  fra  i  quali  io  non  ebbi  difficoltà  di  trasce- 
gliere il  laudano  ,  ove  più  molesti  ed  imponenti  si 
erano  i  tumulti  del  sistema  nervoso  ;  e  lungi  dal- 
l' avere  a  pentirmene  ,  ebbi  ad  esserne  assai  sod- 
disfatto. 

Non  del  tatto  inoperosa  si  mostrò  pur  la  natura 
appo  noi  in  coloro  che  colti  vennero  dalla  petec- 
chia. Varj  furono  infatti  gì'  individui  che  poterono 
sopravvivere  ad  essa,  avvegnaché  niun  medico  soc- 
corso venisse  loro  prestato.  E  poco  raen  che  insi- 
gnificanti si  erano  quelli,  mercè  cui  da  tal  morbo 
campavano  pressoché  tutti  coloro  ,  nei  quali  il  me- 
desimo sotto  mite  aspetto  offerivasi.  Copiose  bevande 
antiflogistiche  ,  avvalorate  talora  da  qualche  grano 
di  tartaro  emetico  durante  il  primo  stadio ,  e  la 
cotidiana  amministrazione  di  qualche  libbra  di  siero 
di  latte  vinoso  durante  il  secondo  :  erano  gli  unici 
terapeutici  soccorsi,  che  da  me  si  porgevano  in  tai 
casi  agi'  infermi.  E  se  con  essi  non  mi  venne  mai 
fatto  di  troncare  in  mezzo  al  suo  corso  il  lor  male, 
tutti  li  vidi  a  guarirne,  ed  a  ricuperare  sollecita- 
mente le  forze.  Ma  di  maggiori  presici)  aveva  d'uo- 
po natura,  se  complicato  o  grave  mostravasi  il 
morbo. 
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Non  s'ingannò  Certamente  chi  disse  che  il  gastri- 
cismo ,  anziché  derivare  da  precedenti  dietetici  er- 
rori ,  non  è  per  lo  più  in  tal  malattia  che  un  pro- 
dotto d'  una  diretta  od  indiretta  azione  sul  sistema 
gastrico  parzialmente  esercitata  dal  contagio  pro- 
duttor  di  un  tal  morbo.  Qualunque  però  sia  l'im- 
mediata sua  sorgente  3  Y  esperienza  ha  pria  d'  ora 
dimostralo  3  che  gli  emetici  ed  i  purgativi  in  tal 
caso  riescono  più  efficaci  d' ogni  altra  maniera  di 
farmaci  ;  e  ciò  che  venne  dall'  altrui  esperienza  su 
tal  punto  sancito  ,  egli  è  ciò  che  dalla  nostra  fu 
pur  confermato. 

Il  tartaro  emetico  riusciva  il  più  delle  volte  suf- 
ficiente a  tal  uopo.  Ove  però  ingombro  special- 
mente mostravasi  il  tubo  intestinale,  non  si  ornmel- 
teva  di  alternarlo  colle  polpe  acido- dolci  3  colla 
manna  e  co9  cristeri  emollienti.  Non  si  ommetteva 
neppur  di  ricorrere  agli  antelmintici  ,  ove  aveavi 
complicazione  verminosa  s  ed  a  que'  farmaci  che 
sembrano  agir  soprattutto  sul  sistema  biliare,  allor- 
ché questo  offrivasi  più  del  ventricolo  e  degl'  inte- 
stini alterato.  Si  fu  segnatamente  in  tai  casi  che 
mi  giovai  del  calomelano  ;  ed  in  tai  casi  partico- 
larmente si  fu  che  lo  trovai  vantaggioso. 

Alquanto  più  esteso  si  era  il  metodo  curativo 
voluto  dalla  nostra  petecchia  ,  allorché  ad  essa  as- 
sociavasi  una  grave  affezione  catarrale  o  flogistica. 
Indispensabile  si  era  in  tai  casi  il  provvedere  con 
qualche  parziale  soccorso  alle  anzidette  parziali  affe- 
zióni. Codesti  soccorsi  però  non  volevano  esser  sì 
ampi,  come  sei  potrebbe  immaginare  taluno. 

3 
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Un  uso  un  po'  più  generoso  del  consueto  delle 
preparazioni  antimoniali  /  e  soprattutto  dei  chermes 
minerale  ,  e  tiepide  decozioni  emollienti  ammini- 
strate a  larga  mano  durante  il  primo  stadio  am- 
mansavano ben  presto  le  più  imponenti  catarrali 
affezioni.  Codesti  rimedi  opportuni  eziandio  torna- 
vano ove  lo  stesso  polraonal  parenchima  pareva 
infiammato-  ne  d'altro  si  ebbe  d'uopo  a  dissipare 
per  lo  più  siffatta  peripneumonia  o  pleuritide  ,  che 
l'applicazione  delle  coppette  incise  al  luogo  dolente. 
Utilissima  si  trovò  pure  ne'  casi  di  parziale  affe- 
zione emulante  F  infiammazione  de'  visceri  la  san- 
guigna locale ,  operata  col  mezzo  delle  mignatte. 
Mercè  una  moderata  sottrazione  di  sangue  ottenuta 
colla  loro  applicazione  alle  tempia  3  mitigavasi3  par- 
ticolarmente allorché  furioso  e  precoce  3  il  delirio. 
Ma  altrettanto  non  si  può  dir  del  salasso. 

In  più  di  un  caso  si  è  fra  noi  praticato  il  me- 
desimo ;  ne  si  ommise  di  replicarlo  ove  F  età  3  il 
temperamento  e  la  violenza  de'  sintomi  sembravano 
mostrarne  bisogno.  Ma  il  successo  non  corrispose 
alla  nostra  aspettazione.  Scomparivano  bensì  sotto 
di  esso  sollecitamente  i  sintomi  infiammatorj  ;  ma 
più  pronti  e  più  gravi  insorgevano  invece  i  nervo- 
si 5  e  più  micidiale  o  più  disastroso  rendevasi  il 
male.  Ne  tale  differenza  suolsi  unicamente  ripetere 
dalla  maggior  gravezza  del  male  ;  perciocché  men 
minaccioso  o  fatale  era  desso ,  sebbene  assai  grave  , 
•allorché  si  ommetteva. 

Memore  del  rimanente  del  tenuissimo  frutto  altre 
Tolte  da  me  ricavato  dal  variar  metodo  nel  massimo 
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vigor  di  tal  morbo  (i)  ;  ed  affidalo  ai  precetti  ed  agli 
eserapj  3  che  sommi  maestri  su  di  ciò  vari  porgendoci: 
io  non  osai  sulle  prime  deviare  nel  secondo  stadio 
della  petecchia  dai  metodo  durante  il  primo  adottato. 
Ma  P  esperienza  mi  ha  convinto  3  che  non  era  questo 
il  più  conveniente.  Per  poco  in  fatti  che  io  insistessi 
nelP  uso  degli  emetici  e  de'  purgativi,  profusamente 
scioglievasi  il  ventre,  impicciolivansi  i  polsi  e3  senza 
che  menomamente  scemassero  i  sintomi  caratteristici 
di  una  tal  malattia  5  le  forze  vitali  evidentemente 
languivano. 

Siffatta  scena  cessava  talora  colla  semplice  sospen- 
sion  de'rimedj  che  le  aveva  dato  cagione.  E  non  debbo 
tacere  }  che  riducendo  gl'infermi  alle  sole  bevande 
acidule  ,  od  al  semplice  infuso  di  sambuco  col  men- 
tovato spirito  di  Minderero  e  coli'  ossimele  mi  venne 
fatto  talora  di  vederli  a  superare  la  malattia s  av- 
vegnaché grave»  Non  posso  però  dissimulare  altresì 
che  più  facilmente  se  ne  riaveano  surrogando  ai 
medesimi  altri  rimedi. 

Io  lascio  ai  sistematici  il  fissare  il  posto  che  nelle 
odierne  farmacologiche  classificazioni  hanno  dritto 
di  occupare  P  arnica  ,  la  serpentaria  virginiana  3 
P  assafetida  e  le  cantarelle.  Ben  posso  asserire  che 
P  infuso  preparato  co'  fiori  d'  arnica  e  colla  radice 
di  serpentaria  tornava  sommamente  proficuo  ai  nostri 


(i)  Reggasi  la  mia  Memoria  sulla  febbre  petec- 
chiale che  dominò  fra  la  soldatesca  acquartierata 
in  Novara  nelV  anno  1806,  inserita  nelle  Efemeridi 
ehimicO'mediche.  Bimestre  2.Q  del  i3o6. 
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petecchiosi  ,  amministralo  allorché  allo  stupore  sot- 
tentrava il  sopore  j  e  mal  si  soffrivano  gli  eva- 
cuami ì,ovraccennati.  Posso  affermare  che  F  assafetida 
sciolta  alla  dose  di  due  dramme  in  una  libbra  d'in- 
fuso di  cammomilla  dissipò  quasi  per  incantesimo 
mi  parossismo  convulsivo  emulante  1'  eclampsia  ed 
accompagnato  da  sintomi  idrofobici  ,  sopravvenuto 
nel  decimoterzo  giorno  di  malattia.  Posso  final- 
mente affermare  che  i  vescicanti,  applicati  or  alle 
gambe,  or  alle  braccia  ed  or  alla  nuca,  diminui- 
vano notabilmente  il  sopore  ,  ed  attivando  il  pro- 
cesso cutaneo  alleviavano  quasi  sempre  il  travaglio 
cui  trovavansi  in  preda  i  visceri  e  specialmente  il 
cervello. 

Lascio  ugualmente  ai  sistematici  il  decifrare  la 
maniera  d'  agire  ,  end'  è  dotata  la  canfora.  Fatto  sta 
che  aggiuula  agl'infusi  d'arnica  o  di  serpentaria  , 
ne  rendeva  più  vantaggiosa  Y  azione  •  e  che  col 
mezzo  di  essa  soltanto  io  vidi  a  cessare  in  più  casi 
il  delirio  ed  a  guarire  un  individuo  che  alla  petec- 
chia accoppiava  pur  l'itterizia,  e  che  sotto  l'uso 
del  tartaro  emetico  e  del  calomelano  era  giunto 
agli  estremi. 

Ben  poco  per  verità  fu  il  fruito  che  i  miei  in- 
fermi ritrasser  dal  muschio.  Ma  ragguardevolissimo 
si  fu  quello  che  cavaron  essi  dall'  oppio  e  dagli 
eteri.  Senza  del  primo  io  avrei  forse  perduto  più 
d'un  infermo  vittima  delle  smodate  evacuazioni  di 
ventre,  che  all'uso  de'  purgativi  talor  succedevano; 
ed  i  secondi  mirabilmente  preslavansi  ove  più  pic- 
coli ed  ineguali  erano  i  polsi  ,  più  frequenti  i  sus- 
sulti de'  tendini  ,  e  i  tremori  alle  membra  ,  e  più 
profondo  e  diuturno  persisteva  il  sopore. 
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Di  rado  per  verità  occorreva  di  dover  a  larghe 
dosi  esibirli  e  per  lungo  tempo  valersene  ;  che  la 
natura  sotto  piccole  dosi  di  essi  si  riscuoteva  ben 
presto  ,  ed  il  male  non  tardava  gran  fatto  a  dar 
segno  di  benefica  crisi.  Di  rado  pure  vi  aveva 
d'uopo  durante  quest'  ultima  di  alcun  soccorso  del- 
l' arte.  Bensì  il  più  delle  volte  bastava  una  dieta 
alquanto  meno  severa  ,  e  qualche  poco  di  vino  a 
recarla  in  breve  al  più  prospero  fine.  Non  sempre 
però  sì  regolarmente  procedevano  le  cose;  ne  sempre 
bastava  il  lasciare  agir  la  natura  ^  od  il  secondarla 
coli'  anzidetta  dietetica  cura.  L'  arte  doveva  correrle 
novellamente  in  soccorso  quando  la  crisi  da  impor- 
tanti anomalie  veniva   turbata. 

Ne  già  queste  ammettevano  sempre  riparo.  Mala- 
gevoli soprattutto  a  curarsi  erano  fra  noi  le  paro- 
tidi.  Alcune  di  esse  si  mostrarono  ribelli  del  pari 
ai  topici  emollienti  ed  agli  eccitanti,  e  finirono  col 
gangrenarsi  e  toglier  di  vita  gì'  infermi.  Non  tutte 
per  altro  ebbero  un  fine  sì  infausto  ;  ed  io  ebbi  la 
compiacenza  di  vederne  una  a  sollecitamente  risol- 
versi con  due  larghe  sanguigne  locali  eseguite  col 
mezzo  delle  mignatte  sovr'essa  immediatamente  ap- 
plicate. 

Tali  furono  i  metodi  nella  cura  della  petecchia 
da  me  impiegati  ;  e  tali  a  un  di  presso  pur  furono 
quelli  dai  più  distinti  medici  di  questa  provincia 
ad  uopo  tale    adoprati  (i).    E  se    una    mortalità  in 


(i)    Troppo  lungo  sarebbe    il    venir    parcamente 
enunciando  quanto  praticarono   essi.    Io  posso  però 
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generale  assai  modica  itt  mezzo  alla  non  comune 
gravezza  che  per  lo  più  soleva  mostrare  un  tal 
morbo  3  può  far  fede  della  loro  opportunità  ,  noi 
possiam  lusingarci  che  i  medesimi  non  fossero  im- 
propri ;  abbiarn  forse  anzi  motivo  di  lusingarci  di 
aver  colto  nel  segno  (i).  Così  potessimo  ugualmente 
gloriarci  dei  successi  ottenuti  nella  cura  della  nostra 
miliare.  Ma  che  che  possono  altri  asserirne ,  in  ge- 
nerale ben  di  rado  furon  dessi  conformi  ai  nostri 
ed  ai  pubblici  voti. 


accertare  che  in  generale  il  piccolo  metodo  debili- 
tante fu  quello  impiegato  da  tutti  durante  il  primo 
stadio  3  e  che  il  muschio  ,  la  canfora  ed  altri  sti- 
moli diffusivi  venivano  riconosciuti  da  quasi  tutti 
opportuni  ne'  casi  più  gravi  durante  il  secondo. 

(i)  La  mortalità  delt  ospedal  provvisorio  qui 
stabilitosi  3  non  fu  forse  la  minima.  Del  che  niuno 
sarà  sorpreso  3  ove  sappia  che  la  più  parte  degli 
infermi  vi  venivan  condotti  a  malattia  assai  avanza- 
ta ,  e  non  pochi  pure  all'  agonia.  Con  tuttociò  non 
giunse  ella  al  25  per  ioo.  E  quando  si  volessero 
dedurne  gli  agonizzanti  (  siccome  da  taluno  suol 
farsi)  non  eccederebbe  il  16  per  100.  Se  dopo  ciò 
si  confronterà  con  quella  di  altri  paesi  s  e  soprat- 
tutto de'  paesi  veneti ,  si  rileverà  che  non  fu  desso, 
delle  più  ragguardevoli.  Che  poi  non  sia  corso  in 
errore  nelf!  attribuirla  in  gran  parte  all'  opportunità 
de'  nostri  metodi  curativi ,  ognuno  se  ne  convin- 
cerà al  sapere  che  in  qualche  comune  sotto  di  essi 
non  giunse  al  3  per  100. 


3i 
ÀI  vedere  che  una  tal  malattia  emulava  il  più 
delle  volle  la  sinoca  3  al  vederla  anzi  pure  coli'  ap- 
parato di  qualche  specie  di  flemmasia  ordinaria- 
mente offerirsi  ,  non  si  poteva  a  meno  di  farsi  a 
combatterla  con  quelle  medesime  armi  che  contro 
tai  morbi  tuttodì  rivolgiamo.  Si  è  questo  infatti  il 
partito  che  veniva  universalmente  adottato  :  e  tale 
specialmente  fu  quello  a  cui  io  non  seppi  a  meno 
di  appigliarmi. 

Il  metodo  antiflogistico  ,  più  o  meno  energico 
giusta  il  grado  della  malattia  ,  l'importanza  degli 
organi  affetti,,  e  tutte  quelle  individuali  circostanze 
che  non  si  debbono  giammai  obbliare  dal  clinico  , 
veniva  impiegato  sin  dal  primo  sviluppo  del  male  ; 
e  non  solo  esclusivamente  adottavasi  durante  il  suo 
preludio,  ma-  proporzionatamente  al  suo  vigore  con- 
tinuavasi  pure  dopo  la  comparsa  dell'  esantema.  Re- 
plicate e  larghe  missioni  di  sangue  io  prescrissi  ,  e 
vidi  a  praticarsi  sì  prima  come  dopo  la  di  lui  eru- 
zione ovunque  aveavi  segno  di  flogistica  affezione, 
segnatamente  ne' visceri;  e  generose  dosi  di  prepa- 
razioni antimoniali,  di  tamarindo,  di  manna,  ec. 
somministrai,  e  vidi  somministrarsi  contemporanea- 
mente da  altri.  Ma  non  ebbi  che  ben  poche  volte 
coronati  i  miei  sforzi  :  siccome  non  F  ebbero  nel 
maggior  numero  de'  casi  i  miei  confratelli. 

Guarirono  bensì  con  tal  metodo  varj  individui  ; 
e  un  sensibile  sollievo  ne  ritraevano  a  prima  giunta 
tutti  coloro  in  cui  il  male  avea  la  forma  di  flem- 
masia. Ma  era  desso  per  lo  più  passaggiero  ;  con- 
ciossiachè  ad  onta  dell'  estinzione  del  flogistico  in- 
x>endio  e  della  calma  la  più  lusinghiera,  il  più  delle 
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volte  senz'  alcuna  eagion  manifesta  rìtrocedeva  il 
malaugurato  esantema  ,  e  ì  ammalato  in  brev'  ora 
od  isiantemente  periva. 

Ninno  ciò  stante  ci  saprà  biasimare  ,  se  non  esi- 
tammo a  tentare  in  qualche  caso  il  metodo  opposto. 
Ciò  è  quanto  fu  da  me  e  da  altri  eseguito  ove  più 
vivo  si  era  il  tumulto  del  sistema  nervoso,,  ed  ove  non 
vi  aveva  traccia  di  vermi  parziale  processo  flogistico, 
od  era  stato  dal  metodo  debilitante  domato.  L'  op- 
pio ,  la  canfora  e  il  muschio  furono  i  precipui 
farmaci  in  tai  casi  da  noi  impiegati,  e  noi  furono 
sempre  senza  qualche  profitto. 

L'oppio  dissipava  talora  la  veglia  e  conciliava 
una  dolce  calma  agi'  infermi.  Il  muschio  sgombrò 
in  qualche  caso  il  singhiozzo  e  le  turbe  nervose 
che  gli  facevauo  cortegio.  E  la  canfora  non  solo  * 
richiamava  qualche  volta  il  sudore ,  ma  sembrava 
pure  sopra  ogni  altro  rimedio  confortar  la  natura 
a  resistere  alle  fatali  metastasi  ,  che  V  esantema 
minacciava  di  fare  ;  e  non  è  improbabile  che  frutto 
della  sua  benefica  azione  sia  stata  la  salvezza  di 
qualche  individuo  y  in  cui  essa  non  sembrava  da  se 
sola  capace  di  trionfar  di  un  tal  male.  Ma  il  più 
delle  volte  era  pure  anch'essa  impotente;  ed  il 
metodo  il  più  energicamente  eccitante  3  apche  dove 
più  sembrava  indicato  s  non  giovò  gran  fatto  più 
del  metodo  opposto. 

Considerando  che  dove  il  male  lietamente  finiva 
non  giungeva  per  lo  più  al  suo  termine  3  che  me- 
diante replicate  eruzioni  s  non  si  mancò  di  ricorrere 
a  que'  mezzi  esteriori  che  si  stimano  più  acconci  a 
promoverle '->  non  si  mancò  ,  cioè ,  di    ricorrere  alle 
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coppette  ,  alle  calde  fomentazioni  ed  ai  vescicanti  , 
soprattutto  allorché  lento  si  era  a  comparir  1'  esan- 
tema o  minacciava  di  scomparire.  Io  non  so  se  ad 
altri  siano  riusciti  giovevoli  ;  i  miei  infermi  però 
non  contrassero  verso  di  loro  alcun,  debito  di  gra- 
titudine. 

Si  provò  pur  finalmente  ad  affidare  in  qualche 
caso  pressoché  intieramente  gì'  infermi  alla  sola  na- 
tura ;  tanto  più  che  in  alcuni  il  male  avea  sì  mite 
apparenza  che  appena  potevasi  veder  bisogno  di 
agire.  E  non  v'  ha  dubbio  che  essa  sola  bastasse  a 
liberarsene  3  ov'  esso  realmente  tale  si  era.  Ma  non 
così  benefica  si  mostrò  ella  il  più  delle  volte.  Per 
poco  che  grave  od  insidioso  il  male  si  fosse  ,  non 
più  de'  Marcelli  fortunati  erano  i  Fabj  ;  e  questa 
città  sarebbe  stata  da  esso  più  che  mai  desolata  se 
ad  una  sì  rea  costituzione  un'  altra  assai  più  mite 
non  ne  fosse  col  nuovo    anno    felicemente  successa. 

CAPITOLO    IV. 

Considerazioni  generali 


Dal  sin  qui  detto  chiaro  apparisce  qua!  fosse  il 
genio  de'  nostri  epidemici  mali.  Facciamoci  ora  a 
ragionare  per  poco  della  loro  natura. 

Quella  specifica  fisionomia,  che  mai  sempre  offeri- 
vano i  nostri  esantemi  j  quel  singolare  apparato  di 
costituzionali  fenomeni  che  gli  accompagnava  mai 
sempre ,  e  sì  bene  distinguevali  da  quelle  stesse 
fogge  di  mali  che  amavan  più  di  emulare  ;  quella 
costante  necessita  di  un  periodo  onde    compiere  fé- 
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lìcemente  il  loro  corso  ;  quell'  incessante  rigenera- 
zione di  se  stessi  per  fine  ,  di  cui  ci  porgeva  tuttodi 
lo  spettacolo  ,  sono  circostanze  che  apertamente  ci 
•attestano  che  non  consistevano  essi  in  una  mera 
modificazione  dell' eccitanti»  vitale.  Bensì  ci  additano 
in  essi  il  prodotto  di  tre  specifici  morbosi  riprodut- 
tivi processi  ,  suscitati  dai  tre  contagiosi  principi 
da  cui  altrove  gli  abbi  uni  derivati.  Ma  per  qual 
modo  da  questi  venivano  quelli  prodotti  ?  E  pri- 
mieramente quali  erano  le  parti  della  macchina 
ov'  essi  si  ordinavano  ? 

Se  noi  ascoltiamo  i  più  de'  moderni  patologi  ,  la 
cute  si  è  r  unica  arena  ,  in  cui  i  contagi  attaccano 
F  organismo  di  fronte ,  e  questo  direttamente  ne 
sostiene  il  conflitto.  Quella  porzione  di  contagio, 
che  fu  da  essa  inalata,  non  oltrepassa,  a  loro 
dire,  i  suoi  limiti,  ma  agisce  unicamente  sul  punto 
con  cui  venne  a  contatto  ;  e  solo  col  simpaticamente 
propagare  a  tutta  la  cute  V  azione  primitivamente 
esercitata  sovra  esso  ,  la  condiziona  al  consecutivo 
esantematico  lavoro  che  a  quella  sottentra.  NulF  altro 
poi  5  a  delta  loro ,  si  vuol  ravvisare  nell'  universale 
affezione  ,  cui  soggiace  la  macchina  intera ,  che 
una  consensuale  alterazione  in  essa  destata  dallo 
stesso  esantema, 

Una  tale  dottrina  non  è  certo  meramente  fanta- 
stica. Grande  si  è  senza  dubbio  T  anatomica  e  fisio- 
logica dignità  della  cute  ;  e  ricca,  qual  è,  di  nervi 
e  di  vasi,  non  sol  può  benissimo  reagire  al  malefico 
agente  che  con  lei  trovasi  ad  immedialo  contatto, 
ma  può  eziandio ,  mercè  il  consenso,  che  con  quella 
immediatamente  affetta ,  hanno    tutte    le    altre    sue 
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pani,  diffondere  in  tutta  la  sua  estensione  il  processo 
in  essa  primitivamente  destalo.  Né  io-  oserei  contra- 
stare, che  di  tal  modo  si  compia  almeno  in  gran 
parte  V  esantemico  travaglio  che  suol  nella  cute 
aver  luogo.  Ma  io  non  so  convenire  che  unicamente 
da  sì  fatto  dermojdeo  travaglio  tragga  origine  1*  uni- 
versale affezione,  che  accompagna  i  febbrili  esantemi 
e  molto  meno  so  convenire  ,  che  in  tal  guisa  le 
cose  procedessero  nei  nostri. 

E  primieramente,  se  non  dui*  fatica  a  comprendere 
che  possa  giugnere  a  scuotere  le  più  remote  parti 
del  corpo  un'  affezione  cutanea  ,  quand'  essa  sia  assai 
ragguardevole,  quai  sarebbe  V  eruzion  vajuolosa,  come 
mai  si  potrà  figurarsi  ,  che  ciò  possa  prodursi  da  eru- 
zioni, che  non  affettano,  che  le  sole  epidermide, 
quali  son  la  petecchia  e  la  miliare  ?  Chi  non  vede 
quanto  sproporzionale  sarebbe  1'  effetto  alla  cagione, 
da  cui  in   tal  teoria  si  suppone  prodotto  ? 

Ma  quando  pure  si  volesse  accordare,  che  un  sì  grande 
effetto  derivar  potesse  da  una  si  piccola  causa,  una  tal 
teoria  non  diverebbe  per  ciò  più  plausibile.  Per  poter 
affermare  che  Y  affezione  generale  proceda  dall'  esan- 
tema ,  converebbe  che  questo  precedesse  ognor  quella. 
Ma  non  veggiam  noi  avvenir  tutto  giorno  il  contra- 
rio? E  per  limitarci  al  caso  nostro,  non  abbiam  noi 
veduti  i  nostri  infermi  divorati  dal  più  vivo  incendio 
febbrile  mentre  ancora  non  aveavi  orma  di  efflore- 
scenza sulla  lor  cute?  Non  abbiam  noi  invece  veduto 
cessar  quello  il  più  delle  volte  al  comparir  del  va- 
cuolo, e  notabilmente  scemare  allo  spuntare  della 
miliare?  Non  abbiam  noi  veduto  per  ultimo  anziché 
sollevati  bene  spesso  colpiti  i  nostri  infermi  da 
morte  all'  improvviso  scomparire  di  questa? 
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Invano  alcuni*  convinti  dell'  insufficienza  deli'  af- 
fezione cutanea,  chiamarono  a  tal  uopo  in  soccorso 
di  essa  quella  pure  delle  membrane  mucose.  Sarebbe 
un  opporsi  all'  osservazione  giornaliera  il  mettere  in 
dubbio  che  il  più  delle  volte  partecipino  esse  all'  e- 
santematico  contagioso  processo.  Ma  ,  tralasciando 
di  discutere  se  simpatica  o  idiopatica  sia  la  loro 
affezione*  certo  è  che  non  è  dessa  costante*  e  che 
per  lo  più  non  si  rende  sensibile,  se  non  quando 
gli  altri  principali  sistemi  mostratisi  affetti.  Laonde 
non  si  potrebbe  senza  offendere  la  logica  derivare 
dall'  alterazione  di  tali  membrane  quella  che  osser- 
vasi in  questi. 

Ben  più  saggiamente  ,  a  parer  mio  *  la  pensano 
coloro ,  che  partecipe  dell'  immediata  azione  de'  con- 
tagi stimano  pure  il  sistema  linfatico.  Se  infatti* 
giusta  il  comun  sentimento  *  ei  non  è  che  pel  di 
lui  ministero  che  vengono  inalati  i  medesimi,  come 
mai  si  potrà  asserire  che  alla  sola  cute  si  arrestino 
essi?  Qual  ostacolo  potrà  mai  impedire  che  insieme 
colla  linfa  vadan  essi  più  oltre  ?  E  non  siamo  noi 
anzi  tuttodì  accertati  del  loro  trasporto  entro  ai 
vasi  linfatici  dalle  alterazioni  che  sotto  la  loro 
azione  ci  offrono  questi  ? 

Ne  gli  è  già  solamente  in  tai  orasi  che  si  arre- 
stano *  per  mio  avviso,  i  contagi.  Io  non  ardirò 
certamente  affermare  con  Magendle  e  con  Ribes  3 
che  i  vasi  venosi  anziché  i  linfatici  ,  sian  le  vie 
per  cui  essi  s'  insinuano  nella  macchina  degli  ani- 
mali e  dell'uomo  (i).  Ma  io  non  veggo  ragione  di 


(  i  )  E*  noto  che    questi    due  fisiologi ,  non  paghi 
di  accordare    alle    vene   V  ufficio    di  assortire  già 


contendere  che  dal  sistema  linfatico    passino  essi  ai 
sanguigno. 

Sembra  ostare,  a  dir  vero,  ad  una  tale  opinione 
1'  innocuità  bene  spesso  mostrata  dal  sangue  d'  indi- 
vidui affetti  da  esantematici  od  altri  contagiosi 
malori.  Ma  se  v'  ha  in  primo  luogo  chi  accerta  di 
aver  trovato  innocente  un  tal  sangue,  v'  ha  pur 
chi  ci  affida  di  averlo  rinvenuto  malefico  ;  e  se 
le  osservazioni  di  Hunter  sembrano  dare  il  più. 
gran  peso  alla  prima  asserzione  ,  quelle  di  Semina;, 
di  Valli  (i)  ed  altri  vengono  in  appoggio  della 
seconda  3  siccome  viene  in  appoggio  di  essa  P  infe- 
zione vajuolosa ,  che  non  di  rado  contraggono  i 
feti  nel  materno  seno  tuttavia  rinchiusi. 

Ma  dove  pure  prevalessero  su  quelli  che  nocivo 
lo  mostrano,  i  fatti,  da  cui  risulta  innocente,  non 
si  potrehbe  per  ciò  solo  conchiudere  che  dentr'esso 
non  si  trovi  giammai  alcun  contagioso  principio. 
Oltreché  infatti ,  anziché  dalla  loro  mancanza  si 
può  sospettare  che  la  mancanza  dell'infezione  di- 
pendesse da  difetto  di    suscettività    a    inalarlo  od  a 


loro  attribuito  dai  Ì3oerahave  ,  dai  Huysch  ,  dagli 
Haller  ,  dai  Meckel  ,  dai  Walter  e  da  altri ,  in- 
clinano a  credere  che  da  esse  vengano  esclusiva- 
mente assorbite  le  sostanze  applicate  alla  cute  e 
specialmente  i  contagi.  La  loro  opinione  però  fu 
già  da  Rullier  bastevolmente  discussa  ed  appieno 
confutata.  (  Fedi  Dictionnaire  des  Sciences  Medi- 
cales.  Tom.  XXV.  ) 

(1)  Discorso  sopra  il  sangue 
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risentirlo  negli  individui  su  cui  fu  cimeulato;  qual 
meraviglia  che  un  contagio  inviluppato  nel  sangue 
non  possa  manifestare  la  propria  azione  3  se  non 
vi  è  quasi  sostanza  che  involta  nel  sangue  non  si 
sottragga  ai  chimici  reattivi  i  più  acconci  a  sco- 
prirla! 

Interessare  del  resto  gli  umori    nella    genesi    dei 
processi  morbosi  ,  egli  è  correr    pericolo  di  attirarsi 
i  sarcasmi,  della  più    parte    degli    odierni    patologi. 
Ma  se  i  liquidi  non  sono  meno  necessarj    dei  solidi 
a    conservare    la    vita  ,    perchè    non    potranno    essi 
concorrere    a    produrre    le    malattie  e  la  morte  ?  E 
chi  vorrà  dubitare  che    effettivamente   intervengano 
essi    ne'  contagiosi    processi    alla    vista    de'  fisici    e 
chimici  cangiamenti    che  3    soprattutto    ne'  loro    più 
avanzati  periodi  ,  i  medesimi  tuttodì  ci  offeriscono  ? 
Non  si  potrebbe  per  avventura  convincer  d'  errore 
chi  portasse  opinione^  che  i  contagi  nell'  atto  stesso 
di  agire    sui    solidi ,    agisser    pure    sui   liquidi  3  ne 
forse  s' ingannerebbe  del  tutto    chi   opinasse    che  ne 
venissero    questi    prima    di    quelli    in    qualche  caso 
alterati.  Ed    in    vero  ,   se     dopo    le     tanto  rinomate 
esperienze  di  Fontana  3    di    Emmerto  ,  di  Magendie 
e  di  Or  fila  non  si  può    più    contrastare    che    i  più 
potenti  veleni  agiscano  primitivamente    sul  sangue, 
ehi  non  troverà  verosimile  che    altrettanto    avvenga 
pur    de'  contagi  ?    Ma    fintantoché    V  esperienza  non 
abbia  sancito  ciò  che  Y  analogia  ci   autorizza  a  sup- 
porre ,  non  si  potrà  mai    a    buon    dritto    cercar  in 
essi  la  precipua    fonte    delle  morbose    scene    che    ci 
presentano  i  contagiosi  malori  e  soprattutto  i  febbrili. 
Bensì  l'esperienza  incessantemente  ci  mostra  che, 
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oltre  alla  cute  ed  ai  sistemi  assorbente  e  sanguigno^ 
da  alcuni  contagi  vien  sempre  attaccalo  il  nervoso 
e  soprattutto  il  cervello.  O  sia  che  1'  azione  eserci- 
tata da  essi  sui  primi  si  propaghi  consensualmente 
sull'  ultimo,  o  ola  (come  a  me  par  più  probabile) 
che  circolando  col  sangue  vengano  condotti  ad  ira- 
mediato  contatto  con  esso  ;  pur  troppo  un  tal  si- 
stema e  un  tal  viscere  ne  sono  spesse  volte  il  ber- 
saglio. E  quanto  di  una  tale  predilezione  fu  alieno 
dall' offerirci  l'esempio  il  vajuolo,  altrettanto  solenne 
ce  lo  presentarono  la  nostra  petecchia  e  la  nostra 
miliare. 

Che  non  sia  questa  una  nuda  asserzione  ne  verrà 
meco  d'  accordo  chiunque  vorrà  volgere  lo  sguardo 
al  quadro  che  ne  ho  altrove  tracciato.  Ma  se  ana- 
loga ne  era  la  sede  3  perchè  mai  3  si  dirà  3  differi- 
vano cotanto  i  morbosi  fenomeni  dell'  una  e  dell'  altra? 
E  perchè  mai  sì  indocile  mostravasi  fra  noi  la  mi- 
liare a  qualsivoglia  maniera  di  cura  3  mentre  al 
metodo  sovraenunciato  si  arrendeva  per  lo  più  la 
petecchia  ?  Sarebbe  forse  questo  il  luogo  di  sclamare 
con  Ippocrate 3  che  v'ha  bene  spesso  ne' mali  un 
non  so  che  di  divino  3  o  per  meglio  dire  d' incon- 
cepibile !  Io  non  credo  però  d'  andar  molto  lungi 
dal  segno  attribuendo  in  parte  una  tal  differenza 
alla  diversa  regione  del  sistema  nervoso  3  che  ne 
veniva  dai  due  contagi  parzialmente  colpita. 

Da  quanto  si  è  detto  in  parlando  dell'  indole 
della  nostra  petecchia  non  si  può  a  meno  di  con- 
chiudere ,  che  (  siccome  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
luogo  )  fossero  appo  noi  eziandio  particolarmente 
dal  contagio  di  lei  travagliati   il  cervello    colle    sue 
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membrane  3  ed  i  nervi  che  al  ministero  aV  sensi 
sono  consecrati  ;  laddove  il  complesso  de'  sintomi 
che  precedere  ed  accompagnar  solevano  la  nostra 
miliare  sembra  indicarci  che  il  contagio  produttore 
di  essa  si  avventasse  più  furiosamente  a  quelle 
nervose  uropagini  che  al  torace  ,  al  polmone  ed  al 
cuore  nvolgonsi.  Ma  chi  non  sa  che  se  più  nobile 
è  l'uffizio  di  quelli ,  più  necessaria  alla  vita  si  è 
T  influenza  di  queste  ?  Chi  non  sa  che  la  meno 
grave  alterazione  di  esse  può  trar  seco  la  sospen- 
sione o  la  totale  cessazione  delle  funzioni  del  pol- 
mone e  del  cuore?  Che  se  vorrassi  riflettere  ch'egli 
è  in  esse  che  consiste  principalmente  la  vita  ,  non 
potrà  più  parere  strano  che  più  micidiale  della 
petecchia  si  fosse  la  nostra  miliare. 

Son  questi,  in  mio  senno  ,  i  sistemi,  e  questi  gli 
organi,  contro  cui  cospiravano  più  fortemente  i  ma- 
lefici agenti,  ond'eran  prodotti  i  nostri  epidemici  mali. 
Ma  in  qual  guisa  agivano  questi?  Ed  in  qual  modo 
yi  reagivano  quelli  ? 

A  dar  retta  alla  più  parte  de'  patologi  odierni  i 
contagi  non  agiscono  sulla  fibra  vivente,  che  stimo- 
landola, ed  a  nuli' altro,  che  ad  una  diatesi  di  sti- 
molo, o  ad  un  eccesso  di  energia  vitale  si  circo- 
scrive la  reazione,  che  all' azion  di  essi  sottentra* 
Ella  è  una  tal  reazione,  che  prevalendo  nel  sistema 
cutaneo  vi  stabilisce  V  esantemico  riproduttivo  pro- 
cesso ,  intantochè  ,  signoreggiando  talora  negli  altri 
organi  e  negli  altri  sistemi,  più  o  meno  li  riscuote 
e  gì'  infiamma. 

Non  è  certo  senza  qualche  ragione  che  una  tal 
teoria  3  in  altri  termini  già  insegnata  da  Sydenham 
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e  da  altri  ,  ottenne  i  suffragi  di  non  pochi  moder- 
ni 3  e  soprattutto  degl'  illustri  Rasori  e  Tommasini. 
Milita  in  suo  favore  la  flogistica  apparenza  di  qual- 
sivoglia esantema  ;  e  militano  pure  in  suo  favore 
le  apparenze  di  flogosi  che  Y  anatomia  patologica 
ci  svela  sovente  ne'  visceri  di  chi  estinto  rimase  da 
esantematico  morbo. 

Ma  anche  il  veleno  della  vipera  desta  ne'  tessuti 
viventi  delle  apparenze  di  flogosi  ;  e  vistosissime 
sono  le  apparenti  tracce  flogistiche  ,  che  ci  offrono 
gli  organi  dell'uomo  o  degli  animali  avvelenati  dai 
corrosivi  e  dalla  più  parte  dei  vegetabili  narcotico- 
acri  ,  siccome  venne  3  non  ha  guari  ,  appien  dimo- 
strato dalle  sperienze  di  parecchi  naturalisti  e  pato- 
logi, e  principalmente  di  Orfila  (i).  E  perchè  i 
valentuomini  teste  mentovati  non  riguardano  tai  flo- 
gosi qual  prodotto  di  un'  azione  eccitante  ?  Perchè 
anzi  non  ravvisano  in  esse  che  Y  effetto  di  una 
azione  alla  medesima  diametralmente  contraria?  Forse 
perchè  dannoso  ne'  mali  cagionati  da  tali  venefici 
agenti  si  trovò  V  uso  de'  debilitanti 3  ed  utile  invece 
quello  degli  eccitanti  ?  Ma  quante  volte  non  si 
ebbe  ad  osservare  lo  stesso  in  quelli  dai  contagi 
prodotti  ? 

Si  ha  bel  dire  che  il  solo  metodo  debilitante 
riuscì  sempre  opportuno  in  tal  maniera  di  mali.  I 
chimici  annali  apertamente  smentiscono  una  tale 
asserzione  ;  e  non  vi  vuol  meno  di  un'  estrema 
cecità  o  mala  fede  per  riprodurla  e  seriamente  di- 
fenderla. 

(i)   Traile  des  poisons  ,  ou  Tox teologie  generale. 
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Si  percorrano  le  storie  utile  epidemie  vacuolose  * 
petecchiali  e  miliari  ;  si  percorrano  quelle  di  qual- 
sivoglia altro  contagioso  esantematico  morbo  :  e  si 
vedrà  che  lungi  dall'avere  in  tai  mali  costantemente 
giovato  alcun  metodo  ,   spesse  volte 

Qucesìttz  nocuere  artes  ,  cessere  maglstri. 
Si  vedrà  che  dannoso  tornò  in  una  quella  maniera 
di  cura  che  utile  si  era  rinvenuta  nel!'  altra.  Si 
vedrà  anzi  durante  la  stessa  epidemia  giovare  ad 
un  individuo  ciò  che  all'  altro  nuoceva.  Si  vedrà 
finalmente  guarir  bene  spesso  gì'  iufermi  abbando- 
nali alla  sola  natura  3  o  non  ajutati  che  dai  più 
insignificanti  soccorsi  dell'  arte. 

Tali  appunto  essendo  le  scene  di  cui  ebbi  ad 
essere  testimonio  nel  corso  della  nostra  epidemia  ;  e 
tali  essendo  quelle  che  i  rapporti  sin  qui  divulgali 
ci  attestano  aver  la  petecchia  nello  scorso  anno 
altrove  pur  presentato  (i)  :  io  non  so  ravvisare  nei 
nostri  esantematici  morbi  3  e  soprattutto  nel  petec- 
chiale e  miliare  un  prodotto  di  una  mera  esaltazione 
dell' eccitamento  vitale.  E,  comechè  punto  non  du- 


(i)  Non  si  accordano  tutti  gli  autori  di  siffatti 
rapporti  intorno  al  metodo  di  cura  di  tal  malattia. 
Ma  chi  vorrà  scorrerne  la  maggior  parte,  e  segna- 
tamente quelli  di  Zecchinclli ,  di  Federigo  e  di 
Valli  sulla  petecchia  che  dominò  ne  paesi  veneti  $ 
di  Palloni  e  di  Barzellolti  su  quella  della  Toscana; 
di  Grossi  su  quella  del  Genov esalo  3-  e  di  Ricci  su 
quella  di  Torino  :  si  convincerà  che  non  ho  avan- 
zato senza  fondamento  una  tale  asserzione. 
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biti  ,  che  una  certa  qual  flogosì  or  a  un  sistema  } 
or  dell'altro,  ed  or  dell'uno,  or  dell* altro  viscere  ne 
costituisse  V  immediata  cagione  ,  io  non  credo  però 
che  ,  ogniqualvolta  il  solo  contagio  la  generava , 
identica  fosse  con  quella  che  produr  suole  1'  eccesso 
delle  ordinarie  potenze  eccitanti. 

Ma  in  che  mai  differiva  da  questa  ?  E  qual  era 
il  processo  ,  mercè  cui  i  contagi  pervenivano  a  ge- 
nerarla ?  Crederemo  cogli  antichi  e  con  alcuni  mo- 
derni che  putrida  fosse  tal  flogosi,  e  che  questi  col 
risvegliare  nell'  organismo  una  settica  fermentazione 
la  producessero?  Opineremo  con  HarLman  ed  altri, 
che  i  medesimi  disossidasser  la  cute,  e  provocassero 
con  ciò  lo  sfacello  sì  di  essa  come  delle  membrane 
mucose  ?  Penseremo  con  Sprengel  e  Rcuss  che  fosse 
dessa  il  prodotto  di  un  particolare  processo  galva- 
nico? Attribuiremo  finalmente  ai  contagi  sulle  tracce 
di  Guani ,  di  Rubini,  di  Bondioli ,  di  Fanzago  e 
di  Brera  una  forza  irritante ,  e  puramente  irritativa 
chiameremo  secoloro  P  affezione  che  da  essi  desta- 
vasi  ?  O  crederemo  piuttosto  che  mentre  in  alcuni 
individui  quest'  ultima  sola  regnava  ,  in  altri  or  la 
diatesi  slenica  ,  or  l'astenica  vi  si  associasse? 

Io  confesso  che  fra  tutte  le  ipotesi  pur  ora  accen- 
nate, meglio  d'ogni  altra  si  concilia  quest'  ultima 
coi  fatti  da  me  riferiti.  Ma  confesso  eziandio  eh* ella 
è  ben  lontana  dal  pienamente  appagarmi.  Oltreché 
infatti  troppo  vago  è  il  modo  con  cui  una  tale 
teoria  e'  indica  la  maniera  di  agir  de'  contagi,  niun 
confo  essa  ci  rende  del  processo  riproduttivo  che 
forma  la  base  de'  mali  da  essi  prodotti.  Per  la  qual 
cosa  anziché  pienamente    aderirvi  :  «  Exultet  (  con- 
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53  chiuderò  con  Ramazzine  )  in  ditione  sua  quantum 

y>  lubet  theorica  ,  sibi  plaudat }  et  vires  suas  osten- 

53  tet  •>  ast  in  praclicae  fines   transgressa  s    sibi  tem- 

53  peret ,  et,  magno  semper  efflandi  tumore  ommis- 

55  so  ,     agnoscat    qualis    in    hac    provincia    hospes 

53  illa  sit  (*)•  n 


(i)  Orai*  Habiia  die  5  novemhris  1707. 
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